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ARTE CRISTIANA 


RIVISTA MENSILE ILLUSTRATA 


N. 7-8 (409) 


L'ISTRUZIONE DEL S. UFFICIO 
PER L'ARTE SACRA® 


Compito e fine dell’arte sacra, come indica 
la stessa sua qualifica, è di contribuire nel 
miglior modo al decoro della casa di Dio e di 
alimentare la fede e la pietà di coloro, che si 
raccolgono nel tempio per assistere agli uffici 
divini e implorare i celesti favori. 

Essa quindi è stata sempre oggetto delle 
premurose cure ed assidua vigilanza della 
Chiesa, perchè seguisse le norme da lei det- 
tate, quali scaturiscono dalla dottrina rivela- 
ta e da una retta ascesi, e potesse a buon di- 
ritto ornarsi del titolo di sacra. 

Pertanto anche ad essa vanno applicate le 
parole del B. Pio X, il quale, dopo aver det- 
tato sapienti norme per la musica sacra, così 
concludeva: « Nulla adunque deve occorrere 
nel tempio che turbi od anche solo diminui- 
sca la pietà e la devozione dei fedeli, nulla 
che dia ragionevole motivo di disgusto o di 
scandalo, nulla soprattutto che... sia inde- 
gno della casa di orazione e della maestà di 
Dio » (Motu proprio Tra le sollecitudini, 
22 nov. 1903; Acta Pii X, vol. I, p. 75). 

Perciò fin dai primi secoli della Chiesa, il 
II Concilio di Nicea, nel condannare l’eresia 
degli iconoclasti, confermò il culto delle sacre 
immagini e comminò severissime pene a co- 
loro, che osassero « contrapporre le loro em- 
pie fantasticherie alle costituzioni ecclesiasti- 
che » (Actio 7? et ultima definitio Synodi II°, 
Mansi, Sacr. Conc. XIII, col. 730). 

Il Concilio di Trento, poi, nella sess. XXV, 
fissate opportune regole all’iconografia cristia- 


(*) Il presente testo è qui riportato secondo la tra- 
duzione dell’Osservatore Romano. 


na, conclude una grave esortazione ai Vescovi 
con queste precise parole: « I Vescovi, memo- 
ri che alla casa di Dio si addice la santità, 
usino molta cura e diligenza affinchè niente 
appaia di disordinato, niente di confusamen- 
te o tumultuosamente adattato, niente di pro- 
fano o di indecoroso » (Sess. XXV, De invoca- 
tione, vener. et Reliquiis Sanct. et sacris Ima- 
ginibus). E Urbano VIII, nel dare particolari 
disposizioni per l’esatta osservanza delle pre- 
scrizioni del Concilio di Trento, così si espri- 
me in proposito: « Ciò che viene presentato ai 
fedeli non deve apparire disordinato o singo- 
lare, ma contribuire a ravvivare la devozione 
e la pietà » (Sacrosaneta Tridentina, $ 1, die 
XV mensis Martii anno MDCXLII, Bullarium 
Romanum, Taurinen. editio, XV, 171). 

Da ultimo il Codice di diritto canonico rac- 
coglie e coordina quasi tutta la legislazione 
della Chiesa sull’ arte sacra nei canoni 485, 
1161, 1162, 1164, 1178, 1261, 1268, 1269 $ I, 
1270901280, 113391399: 

Merita di essere ricordato qui in modo 
particolare il disposto dei canoni 1261 e 1399, 
12°: nel primo viene richiamata l’attenzione 
degli Eccellentissimi Ordinari sul grave ob- 
bligo di vigilare, perchè non venga introdotta 
nel culto divino qualsiasi cosa che contrasti 
con la vera fede o si discosti dalla tradizione 
ecclesiastica; nel secondo sono dichiarate 
proibite per legge le immagini, in qualsiasi 
modo stampate, contrarie al modo di sentire 
ed alle prescrizioni della Chiesa. 

Anche di recente la Sede Apostolica ha 
condannato le deviazioni e le contaminazioni 
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dell’arte sacra. Ed è priva di qualsiasi consi- 
stenza l’obiezione di coloro, i quali sosten- 
gono che l’arte sacra deve adattarsi alle ne- 
cessità e alle condizioni dei tempi nuovi; per- 
chè l’arte sacra, sorta con la società cristiana, 
ha fini propri che deve sempre perseguire e 
un proprio ufficio da adempiere costante- 
mente. 

Perciò Pio XI, di venerata memoria, nel- 
l’inaugurare la nuova Pinacoteca Vaticana, 
dopo aver ricordato una cosiddetta arte nuo- 
va, aggiunse queste gravi parole: « Lo abbia- 
mo del resto già più volte espresso con uomi. 
ni d’arte e con Sacri Pastori: la Nostra spe- 
ranza, il Nostro ardente voto, la Nostra vo- 
lontà può essere soltanto che sia ubbidita la 
legge canonica, chiaramente formulata e san- 
cita anche nel Codice di diritto canonico, e 
cioè: che tale arte non sia ammessa nelle no- 
stre chiese e molto più che non sia chiamata 
a costruirle, a trasformarle, a decorarle; pur 
spalancando tutte le porte e dando il più 
schietto benvenuto ad ogni buono e progres- 
sivo sviluppo delle buone e venerande tradi- 
zioni, che in tanti secoli di vita cristiana, in 
tanta diversità di ambienti e di condizioni so- 
ciali ed etniche, hanno dato tanta prova di 
inesauribile capacità di ispirare nuove e bel- 
le forme, quante volte vennero interrogate o 
studiate e coltivate al duplice lume del genio 
e della fede » (Discorso del 27 ottobre 1932, 
A. A.S., XXIV [1932] p. 356). 

E in questi ultimi tempi il Santo Padre 
Pio XII, felicemente regnante, nell’ Enciclica 
sulla Sacra Liturgia, pubblicata il 20 novem- 
bre 1947, espose con precisione e chiarezza il 
compito dell’ arte sacra: « È assolutamente 
necessario dar libero campo anche all’ arte 
moderna, se serve con la dovuta riverenza e 
il dovuto onore ai sacri edifici ed ai riti sacri: 
in modo che anch'essa possa unire la sua voce 
al mirabile cantico di gloria che i geni hanno 
cantato nei secoli passati alla fede cattolica. 

Non possiamo fare a meno, però, per No- 
stro dovere di coscienza, di deplorare e ripro- 
vare quelle immagini e forme da alcuni re- 
centemente introdotte, che sembrano essere 
depravazione e deformazione della vera arte, 
e che talvolta ripugnano apertamente al de- 
coro, alla modestia e alla pietà cristiana, e 
offendono miserevolmente il genuino senti- 
mento religioso; esse si devono assolutamen- 
te tener lontane e metter fuori dalle nostre 


chiese come, in generale, tutto ciò che non è 
in armonia con la santità del luogo » (c. 1178) 
(A. A. S. XXXIX [1947], p. 590 s.). 

Tutto ciò attentamente considerato, questa 
Suprema S. Congregazione, che si è sempre 
preoccupata perchè I’ arte sacra contribuisca 
a conservare la fede e la pietà nel popolo ceri- 
stiano, ha ritenuto necessario di ricordare a 
tuiti gli Ordinari le norme da seguire, affin- 
chè essa s’ispiri a principî ed assuma forme, 
che si addicano al decoro ed alla santità della 
casa di Dio. 

Circa l'architettura. L'architettura sacra an- 
che se assume nuove forme, deve adempiere 
sempre il suo ufficio, che è di costruire la casa 
di Dio, casa di preghiera, giammai assimila- 
bile ad un edificio profano. 

Miri pure alla comodità dei fedeli, renden- 
do loro agevole seguire, con la mente e con 
gli occhi, lo svolgimento delle Sacre cerimo- 
nie; all’eleganza delle linee, ma non disprezzi 
la semplicità per dilettarsi di vuoti artifizi, e 
soprattutto eviti con cura tutto quello che 
possa rivelare negligenza nell’opera d’arte. 

Nel can. 1162 $1 è disposto: « Nessuna 
chiesa può essere edificata senza il consenso, 
dato in iscritto, dall’Ordinario del luogo; il 
Vicario Generale non può darlo senza una 
speciale autorizzazione ». 

Nel can. 1164 $ 1: « Gli Ordinari abbiano 
cura, richiedendo il parere degli esperti se 
necessario, che le chiese siano edificate o ri- 
costruite secondo le forme ammesse dalla tra- 
dizione cristiana e le leggi dell’arte sacra ». 

Questa Suprema Sacra Congregazione poi 
ribadisce lo stretto obbligo di osservare esat- 
tamente il disposto dei cann. 1268 $ 2 e 1269 
Sl: « La Ss.ma Eucaristia deve essere custo- 
dita nel più eminente e più distinto luogo 
della chiesa, e quindi normalmente nell’alta- 
re maggiore, a meno che un altro non sembri 
più decoroso e più adatto alla venerazione e 
al culto di un così grande Sacramento ... La 
Ss.ma Eucaristia deve essere custodita in un 
tabernacolo inamovibile collocato nel centro 
dell’altare ». 


Circa l’arte figurativa. 1) A norma del 
can. 1279: « A nessuno è lecito senza la pre- 
via approvazione dell’ Ordinario del luogo, 
collocare o far collocare nelle chiese, nep- 
pure se esenti, e negli altri edifici sacri 


si i ì ST 
un'immagine che presenti una forma inusita- 
ta» ($S1). 
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2) « L’ Ordinario poi non approvi per 1’ e- 
sposizione alla venerazione pubblica dei fe- 
deli le immagini non conformi all’ uso am- 
messo dalla Chiesa » ($ 2). 


3) « È non permetta mai che siano esposte 
nelle chiese o negli edifici sacri immagini, 
che siano espressione di una dottrina falsa 
o che offendano il pudore o il decoro, o che 
possano indurre gli incolti in errori pericolo- 
si» ($3). 


4) Nel caso che nelle Commissioni diocesa- 


ne mancassero gli esperti, sorgessero dubbi o 
disparità di opinioni, gli Ordinari chiederan- 
no il parere alle Commissioni metropolitane 
o alla Commissione centrale di Roma. 


5) Secondo il disposto dei can. 485 e 1178, 
gli Ordinari faranno rimuovere dagli edifici 
sacri tutto quello che contrasta con la santità 
del luogo e con la riverenza dovuta alla casa 
di Dio; e proibiranno severamente che sia 
esposta alla venerazione dei fedeli, sugli stessi 
altari o sulle pareti contigue, una incomposta 
molteplicità di statue o di immagini di scarso 
valore, per lo più stereotipe. 

6) I Vescovi e i Superiori religiosi non dia- 
no mai la licenza di stampare libri, periodici 
o fogli, che portino impresse immagini, non 
conformi al modo di sentire e ai decreti della 
Chiesa (cfr. cann. 1385 e 1399, 12°). 


L’« Istruzione » appare composta come di due parti: 
in una prima, premesso lo scopo che deve presiedere 
all’arte sacra, ci presenta come un compendio dell’in- 
segnamento antico e recente della Chiesa sul valore di 
detta arte, sulle sue funzioni, e sui suoi requisiti 
affinchè abbia a soddisfare alle necessarie esigenze 
del culto. La seconda parte rappresenta un piccolo 
compendio di legislazione sulle arti per il servizio 
liturgico con l'aggiunta di alcune note non contenute 
in altri documenti, rivolte direttamente agli ordinari 
dei luoghi, e sulle quali ci soffermeremo più avanti. 

È da notare che la istruzione stessa non ha una 
motivazione, nè un qualunque accenno a deviazioni 
presenti che richiedano questo intervento  chiarifi- 
catore. 

Tutto ciò attentamente considerato, dice essa, — 
cioè la cura con cuù la Chiesa ha assistito con la sua 
legislazione lo sviluppo delle arti e quanto già in 
precedenza deplorato.. — la suprema S. Congrega- 
zione del S. Ufficio ha ritenuto necessario ricordare... 
le norme ecc... 

Sarebbe stato assai facile alla S. Congregazione 
mettere il dito su qualche piaga recente, anche senza 
nominarla, comunque far comprendere che si muove 
perchè c'è un bisogno particolare di chiarificazione, 


Perchè poi gli Ecc.mi Ordinari possano 
avere dalla Commissione per 1° Arte Sacra 
quel consiglio, che deve essere chiesto agli 
esperti, con la sicurezza che esso venga dato 
in conformità delle direttive e delle finalità 
proprie dell’ Arte Sacra, faranno cadere la 
scelta delle persone componenti tali Commis- 
sioni su persone che alla indiscussa compe- 
tenza in materia di arte uniscano quelle doti 
di fede sentita, di vera pietà e di piena ade- 
sione alle direttive della Santa Sede, che li 
rendano degni di così importante ufficio. 

E sia per l’architettura che per le arti figu- 
rative si dia la preferenza a quegli artisti che 
posseggano perizia professionale e che siano 
nello stesso tempo in grado di esprimere con 
la loro opera una fede sincera e una vera pie- 
tà, che è il fine proprio dell’arte sacra. 

Si deve infine provvedere a che insegnanti 
rispettosi delle venerande tradizioni e docili 
alle direttive della Santa Sede istruiscano nel- 
l’arte sacra i candidati al sacerdozio, nelle 
scuole filosofiche e teologiche, a seconda del- 
l’età e della capacità di ciascuno, e ne infor- 
mino l’animo al giusto senso dell’arte sacra. 

Roma, dal Palazzo del Sant’Offizio, 30 giu- 
gno 1952. 


YK GIUSEPPE Card. PIZZARDO 


Segretario 
ALFREDO OTTAVIANI, Assessore 


bisogno che prima non c’era, e al quale non si può 
più attendere a venire incontro. 

Queste osservazioni potrebbero far pensare che vo- 
gliamo diminuire l’importanza del documento ed at- 
tutirne la vasta risonanza. Tutt'altro. Vogliamo sem- 
plicemente metterci nell’atteggiamento di chi ragiona 
con calma, sopratutto con carità, anzi con estrema 
pazienza e comprensione quale appunto dimostra que- 
sto documento del S. Ufficio; così da rigettare dal 
nostro animo qualunque passionalità, qualunque aprio- 
rismo, qualunque parzialità, che potesse infirmare la 
obbiettività del nostro dire. 

In verità il commento ufficioso con cui l'Istruzione 
fu presentata sull’Osservatore Romano, e gli articoli 
di Mons. Celso Costantini che ivi la seguirono (il 
quale certamente ha il merito di aver segnalato il 
problema ed i relativi pericoli, con gli articoli dello 
scorso anno, da noi riportati), hanno ben messo il 
dito sulla piaga, indicando appunto le aberrazioni in 
cui si sono lasciati andare certi rappresentanti del 
più « vivace » movimento francese d’arte sacra. 

Non per manìa di condannare chiunque non la 
pensi come noi, ma per dovere di vocazione la 
nosira Rivista si interesserà di questi fatti, ma sopra- 
tutto con la preoccupazione di distinguere i veri aspet- 
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Impressione dell'Assunta (nello scorcio e nel falso punto di vista 


donde si contemplava all'Accademia). 


stessa; e mi pareva che la mia scatola cranica fosse 
la cornice di tutto questo e che fosse immensa. Fu un 
istante, ma infinito. Ecco il miracolo di Tiziano.» 

E con questa visione, Wolf-Ferrari chiuderà il tra- 
scorrere prodigioso della sua vita terrena, intessendo 
per i «Frari >» e per l’« Assunta » l’ultima armonia, 
che incede processionalmente con « frari” o fratelli 
verso la Vergine in volo, tra squilli di resurrezione e 
di vita ». Il maestro si è spento infatti pochi anni fa, 
e tre ore prima di piegarsi aveva completato a metà 
l’orchestrazione della «Chiesa dei Frari», l’ultimo 
tempo che più gli premeva, al limitare dell’ Assunta, 
d'un trittico, completo ormai nello schizzo recante 
per titolo: « Le Chiese di Venezia ». S'è spento trac- 


giando l’ultimo segno: « piano », poi « pianissimo », 
poi «smorzando » e infine una corona. Silenzio. 


A questo punto è doveroso spiegarci anche il per- 
chè dei due giudizi opposti e divergenti sull’« Assun- 
ta»: quello dell’Accademia e Valtro dei Frari, am- 
bedue sinceri; scaturito il primo quasi da un pre- 
ludio intessuto nei ricordi; il secondo, anche nelle 
preziose indicazioni inedite e singolari d’un grande 
musicista, a svelare che Arte è vita e viverla in equi- 
librio di secoli è pur vivida fiamma che accende e 
corrobora ogni tristezza saliente dalla contingenza 
umana, a congiungerci in un punto ove Arte è poe- 
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Il capolavoro di Tiziano ricollocato ai Frari. 


sia, Fede; e dove i galantuomini di tuito il mondo 
sono d'accordo ed amano ed esultano e sperano. Poi- 
chè, in quel punto ad accoglierci sta la Vergine di 


Tiziano. 


Quando ad un artista si commette un’opera, la pri- 
ma domanda ch'egli si fa è: dove verrà collocata? 
e questo prescindendo dal soggetto, ch'egli comporrà 
poi in armonia con il desiderio del commitiente, e 
dell’estro compositivo della sua fantasia. 

Per risolvere il quale s’affacciano subito i proble- 
mi della luce, delle proporzioni, dell’altezza; quella 
che in sintesi è la legge della convenienza e oppor- 


tunità di ogni particolare obbediente all’armonia con 
un tutto esistente già. 

Per comprenderne l’intima importanza, giova esem- 
plificare. 


Quando, per varie ragioni, la Repubblica Veneta 
soppresse il convento cistercense dell’isola di S. Spi- 
rito (1556), l'immenso tesoro fu devoluto, e in se- 
guito collocato nella Basilica della Salute, il fastoso 
iempio, sintesi di un voto famoso. Vari capolavori vi 
presero stanza; tra i quali quello notissimo « La disce. 
sa dello Spirito Santo » del Tiziano. Poi vi giunse 
«Le Nozze di Canaan» di Tintoretto tolto dal re- 
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Ridare al 


Visitando musei e gallerie si può osservare lo spet- 
tacolo di intiere collezioni di pale e quadri destinati 
originariamente ad arricchire di bellezza e di arte le 
forme esterne del culto. Nelle chiese ora, al posto di 
quelle opere d’arte, stanno dei prodotti commerciali. 
ai quali la « pietà popolare » ha finito con l’affezio- 


L’ Assunta 


All’« Assunta » di Tiziano, splendente nella Basili- 
ca antoniana dei « Frari» a Venezia, capolavoro di 
equilibrio, fulcro di lunghissima consapevolezza pit- 
torica, è connesso un singolare problema d’arte, Per 
impostarlo e risolverlo, è necessario rievocarne le 
vicissitudini. 


Nella furia sconvolgitrice dell’« illuminismo », bo- 
napartistica in un primo tempo, e massonica dopo, 
l'immensa e pesantissima opera (un colosso su tavola, 
che a rimuoverlo nel ’42 per cause di guerra e tra- 
sportarlo alla villa Pisani di Strà occorsero due ri- 
morchiatori) venne tolta dall’ Altare maggiore e, dopo 
molte incertezze, collocata nella tribuna d’onore del. 
l'Accademia. Si voleva con quel capolavoro universal. 
mente riconosciuto dare il Za a tutta quella rassegna, 
combinata con i furti e le manomissioni delle chiese 
e dei conventi soppressi, prima che a scalfire il gran- 
dle genio Tizianesco scendesse in Italia un inglese, 
quello che i veneziani (critici di allora) compiaciuti 
« sacerdote » dell’arte: Ruskin, 
contrappose al primitivismo carpaccesco. 


chiamarono che lo 


culto ciò che è nato per il culto 


riarsi, tanto che più non saprebbe gustare le vere 
opere d’arte: l’« Illuminismo » è dunque stato un ve- 
ro coscurantismo ). 

In attesa che l’arte moderna ci ridia dei capolavori, 
adoperiamoci tutti perchè dove è possibile, i capola- 
vori dei musei rivivano la loro vita religiosa. 


N di8Rt 


di Tiziano 


In quel posto d’onore vidi l’Assunta che avevo 
otto anni e nel ricordo confuso delle prime impres- 
sioni, rimase un agitarsi incomposto di vesti rosse, 
con qualche biancheggiar di putti bellissimi. Il mi- 
stero dell’Assunzione tizianesco, m’era sfuggito. 

Ho comunicato in volger di tempo, quest’impressio- 
ne a chi d’arte se ne intendeva per lunga esperienza 
vissuta, il quale, senza aver letto Ruskin, era dotato 
di più acuta sensibilità per scrutare il mistero del- 
l’arte religiosa: 

— Un’Assunta quella! Un donnone, una virago. 
Tutto sarà: capolavoro di fattura e di colore, ma qua- 
dro religioso, no. Troppa ostentata umanità..., spro- 
porzionata titanicità raffigurativa. Però, sempre grande 
pittura... > 

Il giudizio, che negava all’opera l’essenza religiosa. 
s'infisse profondamente nella mente, confondendo im- 
pressioni fanciullesche nell’autorità di un maestro, 
la quale, in determinate svolte della vita, se trova 
la via del nostro acconsentimento, può riuscire de- 
cisiva. 

Ma non fu così. 


/ 


fufa 


; 
mali Ae e ATI 


“fg pe 


LA Li 
” 


ASRaleR” GRiEBSxINIEARNIA 113 


Tintoretto: Nozze di Cana (Sacrestia della ‘ Salute”) 


Venne la guerra mondiale; poi la pace e anche 
l'Accademia di Venezia fu riaperta. Mi recai in quel. 
la città, dopo la tragica esperienza, più maturo, 
per rivedere l’Assunta, per riconfermare il mio giu- 
dizio tante volte ripetuto e sostenuto con altri; 
per vedere per quali vie l’arte del Tiziano riuscisse 
a vincere quella fanciullesca impressione e il giudi- 
zio del maestro, dettato (e di ciò nen un dubbio) da 
assoluta sincerità. 

Ma all’Accademia, l’« Assunta » non c’era più. Al 
suo posto avevano collocato quell’affannoso ultimo 
respiro coloristico: «La Deposizione », dipinta da 
Tiziano al limitare della vita, che è il testamento esa- 
sperato delle sue prodigiose conclusioni coloristiche. 

L°« Assunta » era stata trasportata ai «Frari » e ri- 
collocata là dove Tiziano l’aveva concepita, epicentro 
dell’incurvarsi gotico dell’abside, protesa ad accoglie- 
re in linearità amorosa, quasi alveo fecondo ideato 
nei secoli, ed aspettante nuova meraviglia. L’impres: 
sione che ne ebbi fu indimenticabile, superba e tale 
da cancellare ogni impressione passata, in letificante 
rinnovazione. Finalmente scoprivo l’Assunta. Attra- 
verso l’arco marmoreo che limita l’ultima zona del. 
l’immensa Basilica, la Vergine, agile, snella, saliva in 
cielo ira nugoli d’angeli festanti, racchiusa dalla cur- 
va, inarcantesi al limite superiore, del Padre, e nel. 
l’inferiore, dal ritmo delle braccia degli Apostoli, 
adunati prodigiosamente da ogni parte del mondo. 


per assistere al prodigio così come tradizione vuole e 
il Padre priore dei Conventuali indicava al sommo 
cadorino, Ritmo sagacemente studiato in ogni par- 
ticolare; composizione inarrivabile, raffaellesca, che 
accorda l’umana visione degli elementi nel piramidale 
accendersi dei rossi squillanti: due alla base (Apo- 
stoli), uno al centro e da quelli sorretti; veste la 
Vergine che agile nello scorcio accennato, è vera- 
mente sospesa in volo. 

Nè l’impressione è solamente mia. Alcuni anni dopo 
(18 Agosto 1935) il maestro Ermanno Wolf-Ferrari, 
l’immortale autore dei « Rusteghi » e del « Campiel- 
lo >, mi scriveva comunicandomi la sua, in un giu- 
dizio (inedito) sincerissimo come sempre e degno di 
essere fissato: «Fu così. Ero entrato in Chiesa di 
sera con mia moglie per mostrarle l’Assunta nel suo 
vero posto per cui era stata concepita. Noti, che ella 
lPaveva vista l’ultima volta all’ Accademia. Era scuro 
e il quadro non si vedeva! Dissi, o stavo dicendo: 
che peccato!... quando il quadro si illuminò come 
per incanto d’una luce che pareva sopranaturale. Si 
trattava semplicemente di questo: lo scaccino ci ave- 
va visti e aveva accesa la luce. Ma non avevo visto 
io lui, nè aspettandomi nulla, la sorpresa mi fece 
l’ejfetto di una allucinazione o di una visione magica. 
Non mi pareva che il quadro fosse fuori di me, ma 
fosse al centro del mio cervello, contornato dalla cor- 
nice dell’altare e dalla cornice di questo, la Chiesa 
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ti mancanti del movimento francese, che a parer no» 
stro, non manca di alcuni torti negli stessi principi. 
Tutti infatti possono sbagliare nell’agire, ma è impos- 
sibile fare giusto partendo da principî sbagliati. 

Qui però il discorso ci porterebbe per ora troppo 
lontano. 

Tuttavia una cosa risulta assai strana e insieme si- 
gnificativa: e precisamente che questo documento 
riguardante l’arte sacra sia emanato dal Sant Ufficio e 
non per esempio dalla Congregazione dei Riti o da 
quella dei Sacramenti. 

Ciò conferisce al documento un aspetto nuovo e 
particolare a difesa della fede e della morale cristiana 
che sono pertanto da considerarsi intaccate da chi si 
rifiutasse di seguire o comunque non seguisse le auto- 
revoli norme contenute nel documento stesso. « Per- 
chè larte sacra contribuisca a conservare la fede € 
la pietà nel popolo cristiano » dice appunto il testo. 

È dunque lecito elencare questo documento de! 
S. Ufficio sotto una collezione di atti di legittima di- 
fesa da parte della S. Chiesa, nei confronti di quella 
civiltà moderna così lontana dai principi di una Ci 
viltà Cristiana? A noi pare di sì, ed è sotto tale aspei- 
to che il documento acquista per noi una estremi 
importanza. 

I vescovi sono finalmente invitati a guardare i pro- 
blemi dell’arte sacra non più semplicemente da un 
punto di vista disciplinare, rubricistico, ma come fatto 
in cui sono in gioco delle concezioni di vita che pos- 
sono intaccare la fede e la morale: l’arte è sempre 
stata in fondo una... « filosofia figurata » e Varte mo- 
derna altro non è che la raffigurazione della conce- 
zione filosofica imperante nel mondo contemporaneo 
ed è inevitabile che a un certo punto i frutti di que- 
sta arte non si possano più considerare cristianamente 
tollerabili. 

Bisogna pertanto porre la questione su queste basi, 
e su queste basi essa presenta un problema formida- 
bile al quale i pastori di anime non possono ‘assolu- 
tamente restare indifferenti! 

L’Istruzione, come è ovvio, dato il dicastero donde 
viene, cui non spetta direttamente il compito di pro- 
muovere delle forme di pensiero e così di arte che 
illustrino la fede e la morale cristiana, non può fare 
altro che indicare le norme già emanate, precisare 
alcuni particolari, specie per quanto riguarda l’azione 
di controllo e di censura delle commissioni diocesane 
per l’arte sacra, ma ci pare che i problemi toccati in 
certi testi riportati siano assai più vasti e più fonda- 
mentali di quanto può essere toccato dalle attività 
di queste commissioni. 

La pubblicazione di questo testo ha suscitato © 
susciterà certamente vivaci polemiche, specie perchè 
molti cercheranno di segnalare i probabili errori 
condannati, mentre altri indicheranno le misure ne- 
cessarie da prendere per garaniire le chiese dall’inva- 
sione dei... barbari; tutte cose buone e lecite, senza 
dubbio, ma da parte nostra preferiamo indicare quella 
che in coscienza ci pare la sostanza dell’argomento. 
affinchè non avvenga che nelle dispute polemiche se 
ne abbia a perdere una chiara visione. 

Finchè ci uccontentiamo di mettere all'indice opere 
e autori (e il S. Uffizio questa volta non lo fa), fac- 


ciamo opera transeunte e non decisiva; come per vin- 
cere una letteratura oscena o irreligiosa non c'è che 
crearne una sana e cristiana, così per vincere un'arte 
nata da una civiltà acristiana, è necessario creare 
un'arte cristiana nella quale si troverà anche quella 
per le nostre chiese. 

Abbiamo detto altrove che il numero di artisti che 
ci possano alla belle meglio accontentare per le esi- 
genze del culto vanno scomparendo e sarà assorbito 
completamente dalla marea dell’arte nuova, di cui sono 
sirapiene le accademie e le scuole d’arte, così come 
a suo tempo il Rinascimento ha sommerso l’arte go- 
tica, il Barocco quella classica e così via... a meno che 
realmente si metta mano all’aratro e si rinnovi il 
mondo dell’arte. 

E quesio non è impossibile: lo si è fatto nel cam- 
po letterario, filosofico, sociale, politico con le uni- 
versità cattoliche e i fruiti sono stati buoni se non 
ancora decisivi: ma le rivoluzioni del pensiero non 
sono come quelle politiche: sono lente, eppure nes- 
suno le può fermare. 

È però più difficile agire nel campo artistico che 
non in quello culturale: lopera di un artista non è 
frutto di un insegnamento dottrinale, ma di una vita: 
una scuola d’arte cristiana dev'essere scuola di vita, 
prima che di persiero: ma di quale vita se non della 
vita liturgica, quella stessa cioè nella quale si deve 
inserire (come nata da essa) l’opera dell’artista? 

Il programma della Scuola Beato Angelico è quello 
veramente efficace, e quando Dio permetterà ch’esso 
sia compreso come è stato compreso quello di una 
Università Cattolica del Sacro Cuore, allora potremo 
dire di aver poste le basi per la salvezza dell’arte 
e la sopravvivenza dell’arte sacra liturgica. Quale ai. 
Iro espediente si può indicare di pari efficacia? 

Un rilievo particolare l'istruzione dedica alla con- 
danna della produzione commerciale: ed è forse la 
prima volta che voce così autorevole e in modo tazto 
chiaro ed esplicito si leva contro la fiera dell’arte sa- 
cra. Da parte nostra siamo grati al Signore che dopo 
quarantanni di propaganda da queste pagine, dopo 
tanta attività e sacrifici spesi per reggere con lavori 
artistici alla concorrenza della fabbricazione indu- 
striale, ci giunga un sì valido aiuto. 

Purtroppo, già qualche voce si è levata (è vero, 
forse solo per la legge dei contrasti) a riabilitare la 
« bondieuserìe » di fronte agli avanguardisti francesi : 
P. Rovella sulla Civiltà Cattolica avrebbe fatto me- 
glio a non scrivere quello che ha scritto a tale pro- 
posito, che cioè @ questa produzione commerciale 
«non mancava il rispetto «i soggetti sacri, e, davanti 
ad essa, la fede semplice ma illuminata, dei buoni cri- 
stiani, credeva, si batteva il petto e pregava. Non si 
educava all'arte, ma nutriva le sue divine speranze e 
rinfocolava la sua Carità.» Ci pare piuttosto che que- 
sta roba abbia favorito une estrema superficialità re- 
ligiosa: pensiamo solo ai Santi Aritonii di gesso che 
non mancano neppure nelle chiese maggiormente con- 
socrate dall'arte e dallo splendore della fede. 

Non possiamo riandare a quanto su queste pagine 
è stato scritto sull'argomento, annunciamo però fin da 
era, che facendo nostra guida e nostro sprone l’istru- 
zione del S. Ufficio, riprenderemo con pazienza 
l'ancor iroppo necessaria battaglia contro il commer- 
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Tiziano: Discesa dello S. Santo (S. M. della Salute, Venezia) 


cialismo. Disgraziatamente, quanto un tempo fu serit- 
to su queste pagine, con la carità della verità nutrì 
talvolta involontariamente le accuse dei protestanti 
iconoclasti, mentre (doloroso a dirsi) lasciò insensi- 
bili i pastori di anime: torneremo perciò su questo 
argomento con maggiore prudenza, insegnando, sug- 
gerendo, consigliando, anzichè semplicemente segna- 
lando e condannando. 

L'istruzione si chiude con due conclusioni pratiche 
che riguardano l’una le Commissioni diocesane, l’altra 
ia formazione dei chierici nei seminari. 

È un fatto che molte commissioni diocesane sono 
divenute, se non una legittimazione degli abusi (non 
fosse altro che per la loro impotenza e mancanza di 
autorità), dei semplici senati di onore, spesso com- 
posti di incompetenti o di timidi, specie da parte ec- 
clesiastica, e sarà cosa assai ardua per gli Ordinari 
ottemperare alle norme pur giuste e doverose delli 
presente istruzione. Anche in questo campo « Arte Cri- 
stiana» cercherà di fare qualcosa per venire incon 
tro alle necessità del problema, ma sopratutto sarà 
di valido aiuto per i rappresentanti ecclesiastici delle 
qualora volessero farsi quella 


commissioni stesse, 


competenza in merito, che il loro posto esige. 


Più larga attività ed in senso diretto « Arte Cri- 
stiana » continuerà invece a svolgere a favore dei se- 
minaristi. Il commento dell’Osservatore Romano allu 
Istruzione del S. Ufficio ha voluto citare e lodare le 
iniziative da noi intraprese in questo campo, e tale 
menzione torna a noi di sprone a continuare ed in- 
tensificare gli sforzi: in attesa che tutti i seminari 
abbiano a riprendere od instaurare un corso di « arte 
sacra » (ad integrazione della «storia dell’arte » dei 
licei) nei corsi teologici, continueremo la nostra cam- 
pagna mettendoci a disposizione dei Revv.mi Rettori 
per corsi di conferenze e proiezioni, ecc. dandone 
resoconto mano a mano che ci sarà possibile. 

La nuova rubrica: «lVangolo dei seminaristi » com- 
pie il suo primo anno di vita, ed ha dimostrato di 
essere vitale; da parte nostra continueremo a soste- 
nerla ma avremmo bisogno maggiore collaborazione 
da parte degli interessati. Nel presente anno abbiamo 
spedito diversi numeri gratuitamente in tutti i se- 
minari: speriamo ch’essi siano giunti in mano ai no- 
stri amici: questi, dove lYhanno ricevuta si son fatti 
vivi! In particolare daremo impulso all'iniziativa dei 
«referendum » allo scopo di conoscere possibilità ed 
esigenze dei nostri giovani amici. 
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fettorio dei Crociferi. Queste due opere furono col. 
locate rispettivamente su uno degli altari (a sinistra) 
e su di una parete della sagrestia maggiore. Ora la 
« Discesa » in quel nuovo altare aveva ritrovato l’esat- 
to punto prospettico e a quella giusta altezza splende- 
va sì nelle proporzioni che pareva fosse stata, a edi- 
ficazione dei fedeli, ideata dal Tiziano per quel posto. 
Quando per completare, alcuni anni or sono, quella 
discutibile « Mostra del Tiziano » organizzata a Ca? 
Pesaro a gioia dei turisti e dei curiosi, la pala venne 
rimossa dalla «Salute » e collocata quasi a fior di 
terra, avulsa dal «punto focale » ci parve contorta, 
quasi irriconoscibile. Evidentemente spaesata. 
Ancora. Tutte le guide, dell’800 in specie, che vi 
parlano delle « Nozze di Canaan » della sacrestia, vi 
dicono che è opera mancata, per prospettiva, per 
composizione. La prima ragione balza evidente ancora 
a chi la contempli collocata lì; la seconda, più sotti- 
le, cercano di spiegarla i... critici: « dov'è il prota- 
gonista, sperduto com’è in una confusa esasperata ani- 
mosità di primi piani, ove c'è di tutto fuorchè Cristo 
il protagonista del miracolo, che appare appena, pic- 
colo, sperduto nello sfondo? ». Pur tenendo conto 
che 1°800 fu poco tenero verso il Tintoretto, giudicato 
pittore troppo affrettato e ben lungi dall’ideale este- 
tico allora imperante: Raffaello, era evidente che 
Tintoretto non poteva cadere in simile errore compo- 
sitivo. Troppo smaliziata era la sua irruente fantasia. 
Ho ricostruito allora idealmente, servendomi di 
dati storici, il luogo per il quale il quadro era 
stato concepito: il refettorio dei Padri Crociferi. L’ar- 
chitettura del quadro, rifletteva e continuava quella 
della realtà. Collocato nello sfondo del refettorio, 
era come un prolungamento dell’ambiente, Vidi nella 
fantasia i Padri seduti a refezione, e, riflessa come in 
uno specchio, concorrente all’infinito l’altra, quella 
dipinta dal sommo, perdentesi via via fino a giungere, 
in perfetto punto prospettico a trovare il capotavola 
assiso nel posto d’onore: Cristo. Doveva essere di una 
suggestività incomparabile, a elevare le menti dei 
Padri anche in quell’atto che è pur sublime della 
refezione quotidiana. Tintoretto aveva profuso un al- 
tro capolavoro di convenienza, di genialità, e i cri- 
tici, come sempre, avevano detto delle corbellerie. 


Entriamo ora all’« Accademia » anteguerra e acco- 
stiamoci (un piccolo sforzo di fantasia) alla parete, 
al di là del salone scolpito dall’Aliotta per la « Scuo- 
la di Carità». All’altezza pressapoco di un uomo, si pro- 


Un’ancona di 


Il celebre scultore lucchese Matteo Civitali dovè 
lavorare a Massa di Lunigiana per conto del primo 
Marchese di Massa (1442) e precisamente nella deco- 
razione esterna del palazzo marchionale chiuso nel 
medioevale castello, sorto nel secolo XII e nel quale 
entrarono, tra gli altri, l’imperatore Carlo V, il papa 


tende in sù l’enorme tavola di Tiziano. Rappresenta, 
dicono le guide, l’« Assunta » ed è alta m 6,90 (sette, 
con la cornice; la larghezza di m. 3,60 nella nostra 
disanima non conta). Alzate la testa, e che si vede? 
Un confuso agitarsi di gambe (opprimente quella di 
mezzo) e di vesti degli Apostoli nel piano inferiore. 
Poi, su ancora, e appare l’enorme Vergine (più alta 
del vero), in cui quel rosso vivo troppo acceso (direi 
volgare) vi opprime. Attorno, « putti » bellissimi, ma 
umani, troppo da spiccare il volo fra le nuvole; in 
alto, affaticato (brutto) il Padre Eterno. Il tutto, 
appesantito da opprimente umanità di proporzioni. 
Si giustifica quindi l’impressione negativa quando si 
cerchi l’anima religiosa di Tiziano, in un soggetto 
religioso e aereo qual’è Assunta, anche se l’opera, 
voluta all'Accademia come canone di perfetto equi- 
librio, faceva la gioia dei pittori, scrutanti da vici- 
no l’anatomia della pennellata tizianesca. Ma il pri- 
mo a protestare sarebbe stato Tiziano, che aveva sem- 
pre cercato di avvolgere in pudico mistero il segreto 
della sua arte, solida sì ma inafferrabile; e, ironia: 
l’imagine era più goduta dai semplici nelle volgari 
riproduzioni fotografiche. Almeno là vi dominavano. 

Dopo la guerra, per unanime desiderio, l’« Assun- 
ta» tornò ai « Frari » e si disperse in quell’immenso 
scenario gotico, E parve allora nuova meraviglia, 
quella che il M°, Wolf-Ferrari chiamerà il « miracolo 
di Tiziano ». Ogni elemento d’incanto trova il suo 
equilibrio; quello che era difetto prospettico e uma- 
nità appesantita, costituisce le doti peculiari di un 
altissimo capolavoro di religiosità. La nota squillante 
dei rossi alla base e nelle vesti della Vergine, viene 
a creare sensazione di calore, a vincere il grigio dif- 
fuso della navata. Quei rossi accesi disposti a pirami- 
de, sono giocati per vincere gli effetti inevitabili 
del controluce da cui il quadro è fasciato a tergo, 
quasi in atomico sfavillio. Centro focale, la Vergine: 
agile, sottile, bellissima nel suo rapimento umano e 
divino insieme, coronata da angeli ai lati; dal ritmo 
studiato nei minimi particolari delle teste, delle brac- 
cia degli Apostoli nel semicerchio inferiore; dal 
ritmo del Padre Eterno, nel superiore. 

Tutto il resto si perde, secondario: gambe, con- 
fuso groviglio d’uomini e la vacuità, prima così evi- 
dente, del piano superiore. Osanna! Per quanto era 
possibile agli uomini e alla divina ispirazione di un 
Genio, Tiziano aveva saputo creare, a edificazione sua 
e dei secoli, capolavoro di colore, di luce, di compo- 
sizione, di religiosità. Di opportunità. 
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Matteo Civitali 


Paolo III, ed il divino Michelangelo quando sog- 
giornava a Carrara. 

Nel palazzo affrescato internamente ed esterna- 
mente trovavasi la Cappella abbellita di affreschi 
annotati dal Vescovo -Conte di Luni nel 1568: qui 
spiccava l’ancona marmorea che riportiamo ed uscita 
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M. Civitali: Il presepio - Pala dell’altare della Cappella del palazzo ex - ducale in 
Massa di Lunigiana. 


molto probabilmente (lo stile lo dice più che chia- 
ramente) dallo scalpello del Civitali e riportante la 
nascita del Salvatore, assistito dalla Vergine e dal 
patriarca S. Giuseppe, tra il giubilo di una schiera 
di angioletti; il lavoro è finissimo e magnifico. 

Quando i principi Cibo-Malaspina abbandonarono 
nel secolo XVI la rocca di Massa e scesero ad abi- 
tare nel nuovo palazzo del borgo di Bagnara, la pala 
del Civitali fu trasportata nella nuova Cappella, af- 
frescata poi dal Lemmi di Fivizzano in Lunigiana ed 
ornata di bronzi lavorati da Pietro Tacca, allievo 
del Giambologna e nella quale trovavasi una statua 
attribuita al Buonarroti e da tempo diuturno scom- 
parsa. 

Detta ancona, in marmo bianchissimo dei nostri 


monti apuani, è chiusa in un altare marmoreo di 
fattura barocca: eseguito con certezza da scultore 
carrarese nel sec. XVIII, a marmi policromi e rari. 


Massa di Lunigiana, MCMLI 


Can. LUIGI MUSSI 
Ispettore On. dei Monumenti 


Menire fanatici fautori di correnti ultramoderne 
pretendono di dover sconfessare tutto il passato del- 
l’arte, noi continueremo ad appoggiare l’azione di 
guanti si adoperavo a rimettere }in luce tesori nascosti 
dell’arte sacra: esperienza ci insegna che quanti an- 
cora coltivano lamore delle opere d’arte di qualun- 
que tempo, sono i più rispettosi del decoro della ca- 
sa di Dio, anche in campo moderno. 


INFOR 
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tenendo più in considerazione le esigenze liturgiche 
e le belle venerande tradizioni dell’arte sacra, sono 
caduti in errori dovuti a false tendenze tecniche ed 
iconografiche, 

Indubbiamenie l'arte sacra non è legata a delle 
particolari tecniche o a stili determinati; tuttavia 
suppone una preparazione culturale ed una forma- 
zione spirituale profonda. Nei tempi di fede più in- 
tensa bastava che l'artista respirasse nel clima reli- 
gioso che lo circondava. Nei tempi più vicini a noi, 
invece, si è dovuto creare — dato che non esiste 
più — l’atmosfera nella quale l'artista possa cristia- 
namente sentire ed operare. 

La nuova situazione ha determinato nuove esigen- 
ze, per far fronte alle quali sono sorti in Germania, 
in Belgio, in Francia, in Spagna e in Italia nuclei 
vitali di risveglio liturgico ed artistico. 

Anche Roma ha avuto il suo centro ad opera dei 
Padri Domenicani della Minerva i quali, forti di una 
buona preparazione artistica, filosofica, teologica, cul- 
turale e ricchi di una tradizione tuttora vivissima, nel 
lontano 1932 — d’aecordo con la Pontificia Commis- 
sione d’arte sacra e con la Pontificia Accademia dei 
Virtuosi al Pantheon — hanno dato vita all’Istituto 
che ha preso il nome dal grande artista domenicano, 
Fra Giovanni da Fiesole. 

In breve l’istituto Beato Angelico di Studi per 
l’arte sacra sta per compiere il suo primo ventennio 
di attività. Un consuntivo dell’opera che esso ha svol- 
ta in questo periodo, potrà riuscire gradita a quanti 
in questi anni, associati nel medesimo sforzo, hanno 
avvertito la presenza attiva del Beato Angelico nel 
campo dell’arte sacra. 


Non fu mai nelle intenzioni dell'Istituto Beato An- 
gelico sostituirsi alle Scuole o alle Academie d’arte, 
ma esso si costituì fino dagli inizi come un «centro 
di studi». E pertanto scopo del Beato Angelico e: 
«impartire agli artisti ed a quanti del clero e del 
laicato si interessano all’arte cristiana, lezioni di ma- 
terie sacre attinenti all’arte, di assisterli nella loro 
attività artistica e di prepararli alle varie mansioni 
che potranno avere nelle Commissioni Diocesane, nei 
corsi da tenersi nei Seminari ed in ogni opera che 
si colleghi alla tutela del patrimonio religioso arti- 
stico » (Statuto, art. 1). 

Fu proprio questa fisionomia particolare, questo 
tono di elevatezza sul piano culturale ad attirare fin 
dagli inizi gli artisti ed il clero verso il Beato An- 
gelico. Un gradito incoraggiamento ed un ambito con- 
senso venne al principio del 1933. II Cardinale E. Pa- 
celli, allora Segretario di Stato, con lettera autografa 
si faceva interprete del pensiero di SS. Pio Xi di 
venerata memoria. 

Sul terreno pratico e concreto il Beato Angelico 
ha mirato sempre contemporaneamente a due scopi: 
da una parte a rialzare il senso artistico del nostro 
popolo con conferenze a carattere divulgativo; dal- 
Paltra a «formare » gli artisti e quanti hanno dei 
compiti nel campo dell’arte sacra mediante appro- 
fonditi corsi di studio. Le materie dei corsi annuali 
hanno avuto a soggetto: l’Estetica, la Liturgia, I'Ico- 
nografia, lAgiografia, la Storia dell'Arte nel dominio 
del sacro, le varie Tecniche delle arti (problemi di 
pittura, scultura e architettura e delle arti minori in 
rapporto all’arte sacra). Tra i professori che di volta 
in volta hanno prestato la loro opera ricordiamo: 
Anile, Argan, Battelli, Bertini-Calosso, Biagetti. 
Bruers, Cecchelli, S. Ecc. Mons. Costantini, De Ange- 
lis D’Ossat, De Luca, De Bruyne, Fasolo, Golzio, 
Josi, Mariani, Mezzana, Nogara, Montanarini, Guer- 
risi, Petruzzellis, Polvara, Ricciotti, Rivosecchi, Ma- 


Due altre scene della leggenda: si osservi l’equilibrio 
sapiente delle truccature. I tipi per mimare furono 


reclutati tra la gente del luogo. 


ARTE 


nacorda, Salmi. L'elenco è per ovvi motivi incom- 
pleto. 

Una menzione a parte meritano le lezioni del 
compianto P. Mariano Cordovani, che per vari anni 
trattò dinanzi ad un uditorio foltissimo problemi di 
estetica tomista. Lavoro assiduo e costante è stato 
pure compiuto dall’attuale Preside dell’istituto, P. 
Antonino Silli, che fin dall’inizio è l’animatore di 
tutte le iniziative del Beato Angelico. 

Otto volumi di «saggi» e «lezioni » raccolgono 
una parte dell'attività culturale di questi anni acca- 
demici, mentre alcuni corsi speciali hanno dato luo- 
go. a monografie che a tutt'oggi sono molto ri- 
cercate: «La Filosofia dell’Arte » di Petruzzellis, «1 
dogmi della fede nel magistero dell’arte », di L. Ciap- 
pi, «Il Problema della Bellezza » di M. Cordovani, 
«L'Architettura Sacra Generale » di Astorri, opera 
forse unica nel suo genere. 

Quattro settimane nazionali d’arte sacra, promosse 
dalla Pontificia Commissione d’arte sacra, ricevette- 
ro la preziosa collaborazione e l'ospitalità del Beato 
Angelico. 

La guerra riuscì appena a rallentare temporaneamen- 
te il ritmo delie attività dell’istituto. Nel 1946, in- 
fatti, il Beato Angelico sviluppava un piano program- 
matico di lavori, creando due centri, iuno culturale- 
teorico, l’altro tecnico-pratico: la Scuola Superiore 
d’arte sacra e la « Biblioteca Beato Angelico ». 

La formazione culturale promossa dali’Tstituto non 
poteva essere meglio assicurata che con l’offrire una 
collezione bibliografica specializzata per arrivare a 
una più profonda conoscenza e a uno studio più 
scientifico dei problemi relativi al culto ed alla mo- 
rale cristiana. L’idea trovò una realizzazione  nel- 
l’opera assidua dei dirigenti e attraverso la munifi- 
cenza di un Mecenate. Attualmente la Biblioteca è 
collocata nel vestibolo dell’antica biblioteca domen: 
cana Casanatense (governativa) ed ha ricevuto la vi- 
sita di eminenti personaggi. Diverse migliaia di vo- 
lumi, riviste d’arte italiane e straniere, edizioni rare, 
preziose collezioni sono lussuosamente ambientati in 
24 sezioni, secondo i più moderni criteri di biblio- 
teconomia. Già da diversi anni la Biblioteca è aperta 
al pubblico tutti i giorni, frequentata da artisti, pro- 
fessori e studenti dell’Accademia di BB. AA., da stu- 
diosi. 

Più recente è l’attività dell’Istituto nel campo della 
cinematografia. Fino ad oggi sono stati prodotti di- 
versi documentari artistici, alcuni dei quali sono 
stati meritatamente segnalati al Festival Internazionale 
di Cinematografia di Venezia nel 1950. 

Collaterale a queste attività vanno ricordate le al- 
tre iniziative dell’Istituto: sopraluoghi ai monumenti 
d’arte, mostre personali e collettive di arte contem- 
poranea (a Roma si ricorda ancora una mostra di 
opere sacre di Irolli, poco prima della morte del 
Maestro), la costituzione di una vastissima collezio- 
ne di diapositive, Forum e convegni d’arte etc. 

Da tre anni il Beato Angelico va pubblicando una 
rivista mensile dal titolo « Notiziario d'Arte » che ha 
ottenuto una lusinghiera diffusione fra gli artisti ai 
quali principalmente si indirizza. 

Ai meriti acquisiti dall’îstituto va aggiunto quello 
di aver dato il primo nucleo di aderenti all'UCAI 
(Unione Cattolica Artisti Italiani). 

Tutto questo il Beato Angelico ha compiuto in 
perfetta adere:za alle direttive superiori della Chie- 
sa, costantemente sostenendo ed incoraggiando gli ar- 
tisti a sentire e ad operare cristianamente nel campo 
dell’arte. Un ventennio circa di attività che prean- 
nuncia e prepara un futuro a:cora più fecondo di 
opere e più intenso di attività. 


GIOVANNI MARINO 
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PROBLEMI D’ARTE 
ALLE SETTIMANE LITURGICHE 


CAMALDOLI: 21-25 luglio 


SACRA 


in un clima di calda cordialità fraterna, sotto la 
guida paterna e famigliare degli Ecc.mi Vescovi Mons. 
A. Bernareggi e Mons. Rossi, si è svolta a Camaldoli 
la prima settimana liturgica nazionale a carattere di 
studio. Vi partecipavano una settantina di sacerdoti 
{cioè a saturazione dei posti disponibili), in gran partie 
provenienti dai Seminari e dalle cattedre di liturgia. 
Tema della settimana è stata l’ultima parte della San- 
ta Messa, cioè la S. Comunione, svolto dal punto di vi- 
sta storico e dal punto di vista pastorale. È questo il 
primo anno che il C.A.L. ha pensato di organizzare 
due settimane nazionali distinte: l’una a carattere cul- 
turale, l’altra a carattere pratico con manifestazioni di 
carattere pastorale interessante direttamente i fedeli 
di una data città. Ii bisogno di questa scissione si era 
fatto sentire in modo particolare lo scorso anno a 
Padova, ove per la prima volta aveva subito un im- 
pulso notevolmente pratico. 

Camaldoli ha certamente confermato la bontà di 
questa idea, per la buona messe di frutti che ciascuno 
ha potuto trarre, oltre che dalle dotte conferenze, dal 
diretto contatto coi maestri, come pure dalle animate 
e sentite discussioni. (Abbiamo notato con viva sod- 
disfazione la comparsa di nuovi «maestri » che Vatti- 
vità del C.A.L. ha avuto il merito di scoprire e. valo- 
rizzare). 

Una particolare nota di utilità è stata subito data a 
questa nuova serie (in realtà le settimane nacquero 
con questa fisionomia « di studio ») con l'introduzione 
di una giornata di aggiornamento culturale e pratico 
sui vari argomenti generali in materia liturgica. È qui 
che ha trovato posto una conversazione sull’arte litur- 
gica che fu tenuta dal nostro redattore don Valerio 
Vigorelli. 

Non essendo nè possibile nè utile una documenta- 
zione sia delle opere che delle pubblicazioni di que- 
st’ultimo quinquennio in materia d’arte sacra, il re- 
latore si è proposto di presentare nel modo più acuto 
possibile l’attuale situazione dell’arte sacra, con un 
esame che potesse essere punto di partenza per una 
discussione, e per un successivo lavoro in tale campo, 
senza però uscire dal puro campo dell’aggiornamento. 

In sostanza egli ha rilevato la presenza di due at- 
teggiamenti fondamentali, tendenti ad una soluzione 
radicale della crisi attuale in campo d’arte sacra; il 
primo fa capo ad un noto movimento francese che ha 
fatto molto rumore in questi ultimi tempi, il secondo 
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autentico mistero; proprio per la sua garbata into- 
nazione letteraria. 

Nel mistero parla lazione sola; qui il poeta inter- 
viene con rievocazioni d’ambiente, con reminiscenze 
di grande teatro, con la sua personalità, insomma. 

E ciò conviene con il carattere della protagonista, 
che non è soltanto una santa, ma una santa regina. 

Era facile esagerare o falsare questa pietà seduta 
sul trono, ma il pericolo fu abilmente evitato dall’au- 
tore del copione, che seppe destreggiarsi fra il sacro 
e il profano, fra lo splendore coreografico di due corti 
e il dramma intimo di un’anima regale, consacrata a 
Dio. 

All’ultimo, dopo la scena del battesimo di Agilulfo, 
avremmo voluto vedere trionfare lei sola, la missio- 
naria del suo popolo di adozione, l’amica di Grego- 
rio, l’autrice leggendaria di strade e chiese in Lom- 
bardia. 

E trionfare non in forma estatica, ma in modi umi- 
li e raccolti, come chi ascolta in sè la parola di Dio 
e non vuole in alcun modo discostarsene. 

Ancora una volta la distribuzione delle scene sul 
mons apparve convenientissima ad una buona vi: 
sione. 

Nel parco di Monza, visitato dalla luna, non ci fu 
bisogno di cavee artificiose; seggiole sparse sul prato 
intatto e gli occhi e i cuori in alto. 

L’ideatore degli spezzati scenografici girabili, Gian 
Carlo Iiprandi, dimostrò di aver appreso la lezione 
del San Gerardo, due anni or sono. 

Semplicità, praticità, effetto furono raggiunti con 
giovanile bravura. Non disapproviamo la visione del 
Duomo di Matteo da Campione dipinta magistralmen- 
te da Kaneclin; anzi ci è parso una trovata, che i 
Monzesi mostrarono di gradire. Sul teatro tutto è le- 
cito e nulla è anacronistico, fuorchè il banale. 

I costumi disegnati dallo stesso Iliprandi vennero 
eseguiti da una costumista autodidatta, la intelligente 
e infaticabile Laura Monti, venuta al teatro dall’arte 
della sartoria. 

Per le luci ripetiamo quello che abbiamo detto al- 
tre volte; è un’arte da imparare, anzi da creare. 

Complimenti a Walter Tettamanti, che seppe trova- 
re per le varie scene le musiche più adatte. 

Noi però ci auguriamo che il teatro sacro abbia 
presto la musica sua, fatta per l’audizione all’aperto 
e per alternarsi con la parola, da lasciarsi il più possi- 
bile scoperta. 

Non vogliamo dimenticare un merito personalissi- 
mo di D'Alessandro; quello di sapere intonare più 
voci in masse corali che recitano unite, con impasto 
vocale perfetto. 

Ci rallegriamo con l’organizzatore coraggioso, Mon- 
signor Spinelli, cui manca solo di rendere stabile il 
suo ardito sforzo, con la creazione di un organo per- 
manente per lo spettacolo sacro, di cui Monza ben 
merita di essere l’iniziatrice in Italia. 


Nostalgia del teatro sacro 


Abbiamo visto a Verona la rappresentazione del 
Sogno di una notte di mezza estate. (Perchè non la 
notte di San Giovanni?), organizzata da quel Comune 
nel giardino Giusti, quasi coevo a quel mirabile poe- 
ma drammatico, 


Due ispirati momenti nella leggenda della Regina Teo- 


dolinda a Monza, L'esecuzione è stata effettuata mediante 


il doppiaggio, ma i mimi non mancano di espressività, 
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Scena vasta, forse troppo vasta per una commedia 
sottile, che avevo vista dare in più esatte proporzioni 
nel mediocre cortile del castello di Heidelberg; com- 
plesso grandioso, forse anche troppo per la delicata € 
bizzarra vicenda dei personaggi; danze alla moderna, 
cioè derivate dal balletto francese, sviluppatosi dopo 
Shakespeare (mentre sarebbe stata bella l’occasione 
per rievocare le danze del Rinascimento, sepolte in 
codici e libri che pochi ricercano). Un fanciullo ve- 
ramente prodigioso a fare la parte del piccolo Puck 
(ma i discorsi che il poeta ha messo in bocca al fol- 
fetto non convengono ad un bambino di nove anni). 

Molta cura, molta ricerca d’effetto, bei costumi, de- 
lirio di folla che ancora gremiva i banconi di ven- 
dita dopo il «tutto esaurito ». 

Quello che in gergo teatrale, a dispetto dei puristi, 
si chiama «un successo ». 

Pure non abbiamo sentito a questo grande spetta- 
colo il godimento interiore che provammo l’anno 
scorso all’ Assassinio nella cattedrale, rappresentato 
nel chiostro di San Bernardino. 

Poca scena, pochi lumi, allora, e anche poca gente. 
Spettacolo punto spettacoloso, ma che andava al- 
l’anima. 


Durante la serata del giardino Giusti, davanti a quel 


troppo, che solo noi forse scorgevamo — e il îroppo è 
sempre malinconico — abbiamo sentito la nostalgia 


del teatro sacro, con la sua misura, con la sua pover- 
tà, con la sua nudità, con la gioia ch’esso disprigiona 
e che somiglia spesso ad uno squisito dolore. e.t. 


Renato Simoni 


A Verona, in una casa sulla collina, abitata dagli 
amici Pergami carissimi (quattrenne io dicevo, a chi 
mi intimava le buone creanze verso la gente di fuori 
«Pergami non è gente, è di famiglia ») conobbi per 
la prima volta Renato Simoni. 

Giocava nel grande giardino insieme con i figlioli 
del padrone di casa e con i due Caperle, il giovane 
Sirio, traduttore di Orazio, e Ondina che sposò il pit- 
tore Bevilacqua, benemerito dell’arte sacra. C'era an- 


che mio fratello Giuseppe, che da dieci anni riposa 
nelcimitero di Verona, sotto il grande atrio del Barbieri. 

Renato allora faceva il liceo e si distingueva per le 
sue precoci attitudini letterarie. 

Poi non lo rividi per molti anni, ma ne sentivo 
parlare dai comuni amici Barbarani e Dall’Oca, e ogni 
tanto ascoltavo le sue commedie. 

Un giorno, a casa del pittore Dall’Oca, me lo irovai 
a fianco, a tavola, e l’intesi parlare del Cri-tianesimo. 
Ne parlava all’uso degli intellettuali d’allora, con le 
idee di Strauss e Renan, ma mi colpì la serietà com- 
mossa dei suoi giudizi morali. 

Qualche tempo dopo, nel « Giorno di Verona », in- 
tesi la sua orazione di ringraziamento al popolo che 
gli aveva conferito non so quale onorificenza. Anche 
allora, in mezzo alle frasi del discorso preparato in 
precedenza e forse troppo sonoro per l’affettuoso trat- 
tenimento; sentii vibrare quel che di religioso era nel 
suo spirito; il rispetto dell’arte come espressione del. 
l’anima. 

A Milano lo rividi poi di frequente nelle prove del 
teatro giovanile di cui era ambito e temuto giudice. 
Ed ebbi molte occasioni di conoscere la sua bontà, 
che verso i giovani aveva un tono di dolcezza pa- 
terna. 

‘l'attavia, occupandomi con Monsignor Polvara del 
teatro sacro, e scrivendone come potevo in Theatrica, 
non mi sentii mai il coraggio di rivolgermi a lui, cri- 
tico di competenza rara, per il timore di esporre i 
miei timidi tentativi ad un giudizio severo, anche se 
cortesemente espresso o taciuto. 

Ma un giorno, ad uno degli spettacoli sacri che si 
diedero in Arena dopo la guerra, inaspettatamente lo 
vidi ..clla folla, confuso fra il popolo nei gradoni. 

Sapevo ch’egli non frequentava le manifestazioni 
dei dilettanti; perciò non potevo credere ai miei oc- 
chi, ed ebbi la viltà di non correre a ringraziarlo. Un 
mese dopo lo incontravo, già sofferente del male che 
lo condusse alla morte, ad un saggio di dizione del. 
l'ottima scuola del Salussolia. Mi salutò con la con- 
sueta bontà e mi disse con il suo sorriso sempre gio- 
vane: « Ev., ho visto, è stato bello! ». DUE 


L'Istituto Beato Angelico di Roma 


La decadenza dell’arte sacra negli ultimi decenni 
del secolo scorso, decadenza protrattasi per parecchi 
anni di questo tormentato millenovece.to (ed oggi. 
si potrebbe dire onestamente di esserne fuori?) è un 
fatto facilmente constatabile. Principali coefficienti 
di questa decadenza che ha le sue origini in un com- 
plesso di fenomeni sociali ed individuali, sono stati 
da una parte le leggi contro i beni temporali della 


Chiesa (che si è venuta a trovare nella impossibilità 
pratica di continuare ad esercitare il suo secolare 
mecenatismo), dall’altra l’aperto disinteresse del mon- 
do artistico per i soggetti specificatamente sacri e re- 
ligiosi. Come effetto di questo stato di cose si è ve- 
rificato l’orientamento del clero verso l’industria: 


e l’industrialismo che si serve nella produzione di 
rapidi processi meccanici, ha invaso la Casa di Dio, 
facendo sul piano economico una insostenibile con- 
correnza a quegli artisti non ancora alieni dal trat- 
tare il tema religioso. Questi poi, a loro volta, non 


118 ARTE =GRESIMIAENA 


Il doppiaggio 


In attesa che il tecnico ci elabori un compiuto îrat- 
tato sul nastro elettrico, parliamo oggi del doppiag- 
gio, ossia dell’azione mimica che accompagna la re- 
citazione registrata. 

Le qualità fisiche necessarie al mimo possono man- 
care al dicitore e viceversa. Un orecchio fine soffre 
di una stonatura come un occhio delicato aborre dalle 
aritmie nel movimento. 

Si aggiunga l’interpretazione dei ruoli, nel cantore 
spesso sfasata per mancanza di senso drammatico e 
nell’attore per incompatibilità di tipo. 

Da qui la convenienza di separare dizione e mimi- 
ca, spediente usato sin dall’antichità classica e anche 
nel Rinascimento, 

Nel duello di Tancredi e Clorinda del Monteverdi 
il cantore che recita le ottave del Tasso sta nell’or- 
chestra, mentre i mimi danzano sulla scena. 


La leggenda della Regina Teodolinda. La protagonista. 


Lo stesso cinema presenta casi di tal genere, nel 
doppiaggio da una lingua all’altra. 

Non si tratta di una novità, dunque, e il favore 
che questo sistema ha incontrato presso il pubblico 
e gli artisti conferma la sua convenienza. Esso è 
raccomandabile specialmente quando grandi masse 
operano insieme in una specic di orchestrazione di 
movimento. 

Ma anche nel caso di assoli, o di dialoghi rappre- 
senta un concentrarsi della recitazione nel gesto, la 
cui potenza è manifestamente superiore a quella della 
parola. 

Nel teatro sacro, che mira ad occupare molta folla, 
anche quella che normalmente funge da spettatrice, 
il doppiaggio è una necessità tecnica e insieme uno 
spediente artistico. 

È una necessità tecnica per ottenere la coordina- 
zione ritmica quasi impossibile dove l’azione è ace- 
compagnata dalla parola; è uno spediente artistico 
perchè consente al ritmo di dispiegarsi in tutta da 
sua efficacia anche nelle parti non corali. 

Non bisogna accontentarsi di mettere d’accordo ge- 
sti e parole, come se il doppiaggio fosse soltanto un 
rimedio alle difficoltà dell’ampiezza e della distanza; 
ma si deve ricercare l’arte del doppiaggio, simile a 
quella dell’eseguire vocalmente per la colonna sono- 
ra. A mezzi nuovi ricerche nuove. 

Ecco alcune norme desunte da una prima espe- 
rienza che speriamo veder presto accresciuta e per- 
fezionata dalla solerzia dei nostri lettori. 

Non si carichi mai il teatro di masse ingenti, al 
fine di rendere spettacoloso lo spettacolo. 

Poche comparse, ma eccellenti, daranno miglior ef- 
fetto che una folla ineducata ed inesperta. 

Non si mettano riempitivi, gente che fa numero e 
non partecipa spiritualmente all’azione. Chi agisce 
agisca a fondo, anche se si tratta di parte secondaria. 
Ciascuno impari le parole del proprio ruolo e le dica 
mentalmente mentre compie l’azione 

Ogni movimento, anche se appassionato e affrettato 
come fuggire o correre, si compia a ritmo, con 0 
senza musica. 

Tutto proceda a misura. 

Se i mimi sono in ordine sparso, gli intervalli non 
siano tanto ampi da far perdere il senso dell’assieme. 

È nn lusso inutile sciorinare l’azione sopra una 
superficie che l’occhio non può raccogliere in un solo 
sguardo. 

Per questo, preferiamo la platea piana e Vazione 
distribuita sul mons a gradoni, invece delle alte ca- 
vee, che deturpano la bellezza delle piazze e dei giar- 
dini dove lo spettacolo si inscena. 

Se eleggiamo un sito bello, non dobbiamo detur- 
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Palco e attori in 


parlo con i nostri apparati. Meglio allora la sala îea- 
trale disposta appositamente per questo scopo. 

Sempre la distanza dell’attore deve essere tale da 
lasciar vedere l’espressione non solo del gesto, ma an- 
che del volto. 

Qui i registi ci perdonino se osiamo ripetere la no- 
stra antica e combattuta raccomandazione di essere 
molto parchi nel trucco. Il quale si rende indispensa- 
bile se un giovane deve rappresentare un vecchio 0 
viceversa (mai vorrei che un uomo rappresentasse 
una donna, e, peggio, una donna tenesse un ruolo da 
uomo), ma non deve essere esagerato, quando la per- 
sona dell’attore corrisponde già naturalmente al suo 
ruolo. 

Quell’aspetto istrionico, divenuto ormai proverbia- 
le, che il trucco dà all’attore, disconviene alla purez- 
za e semplicità del teatro sacro. 

Un intero paese che mima un'azione sacra, come 
han fatto a Monza i parrocchiani di San Gerardo, non 
è paragonabile alle masse di comparse che agiscono 
sui grandi teatri. 

Queste sono rotte al mestiere, operano per guada- 
gno e, se pure hanno qualche abilità, agiscono a freddo 

Il fedele, al contrario, recita per devozione e il suo 
travestimento non deve avere nulla che offenda la de- 
licatezza dello spirito cristiano. 

Portare nel teatro sacro gli spedienti e le menzo- 
gne del teatro profano sarebbe un levargli ogni effi- 
cacia sullo spirito degli attori e degli spettatori. 


una scena di massa. 


Non cesseremo mai di supplicare che queste rap- 
presentazioni siano precedute ed accompagnate dalla 
preghiera, affinchè facciano bene e non male. 

Meglio mandare a monte cento serate che scanda- 
lizzare una sola anima umana. 


La leggenda della Regina 


Teodolinda a Monza 


I parrocchiani di San Gerardo a Monza han rap- 
presentato lo scorso giugno la leggenda di Teodolin- 
da; seconda parte del trittico sacro che la città inten- 
de portare sulle scene, per l’ edificazione spirituale 
del suo popolo. 

Questa volta autore del copione e regista erano vriu- 
niti nella persona di Enrico d’Alessandro, che fece 
cpera buona e bella. 

Egli si ispirò alle memorie storiche, non copiose in 
verità, ma suggestive in modo da bastare alla crea- 
zione di una grande vicenda, una specie di poema 
rappresentato. 

Come per il San Gerardo, si attenne ad una suc- 
cessione cronologica di scene, commentate da episodi 
corali. Non un intreccio vero e proprio, come sul îea- 
tro di prosa o nell’opera, ma cronaca raccontata, a 
medo degli antichi misteri. 

Tuttavia la Teodolinda non si può considerare un 
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Una delle scene finali della leggenda della Regina Teodolinda a Monza. 


è l’atteggiamento propugnato in Italia dalla Rivista 
«Arte Cristiana », fin dai suoi inizî, dall’associazione 
amici dell’arte Cristiana d’ante guerra, dalla «Scuola 
Beato Angelico » di Milano e dall’Istituto omonimo 
di Roma. 

I primi in sostanza hanno semplicemente come pro- 
gramma quello di introdurre in chiesa l’arte contem- 
poranea delle correnti più caratteristiche e degli au- 
tori più in vista e più notati dai critici d’arte contem- 
poranea, così come in ogni tempo, quasi senza discri- 
minazione, la Chiesa ha sempre accolto l’arte del pro- 
prio tempo,fanche quando essa non era nè tutta nè 
esclusivamente di ispirazione cristiana. Ciò essi fanno 
senza sottilizzare in materia d’arte sacra, e perciò 
senza distinguere da autore ad autore, da opera ad 
opera, sia pure da un punto di vista liturgico. 

L'altra corrente invece, persuasa che una cultura 
ed una civiltà ormai pienamente e apertamente non 
cristiana non possono germogliare un’arte veramente 
cristiana e tantomeno liturgica, si studiano di creare 
un mondo psicologico, più esattamente: di far rivivere, 
di estrinsecare il mondo psicologico della liturgia e 
di immergervi l’artista, anzi, se possibile, di farvelo 
nascere, così che una sensibilità cristiana e liturgica 
gli possa essere connaturale anche un mondo così in- 
dividualista e materiale quale quello in cui viviamo. 

AI di fuori di queste due opposte concezioni vive 
la gran parte del clero che si dà facilmente ai pallia- 
tivi, affidandosi a mediocri artigiani che supinamente 
si adattano alle loro direttive ed eseguono per pura 


capacità tecnica, ma senza minimamente sentirle, ope- 
re di servizio al culto, prive pertanto di valore arti. 
stico. Senza dire poi della ancor numerosa moltitudi- 
ne che si dà agli acquisti commerciali per riempire 
di brutture la propria chiesa. 

Tale impostazione dell’argomento, per lo più accet- 
tata come dato di fatto, ha suscitato negli interventi 
degli ascoltatori alla discussione, un notevole interes- 
se, che si è orientato sulla ricerca dei requisiti di una 
buona arte liturgica di oggi. Requisiti che nessuno in 
fondo può con precisione divinare, ma che devono 
risultare dalla combinazione di quelli che il relatore 
ha chiamato «costanti liturgiche » con le note carat- 
teristiche portate dall’arte nuova. È quanto dovrà es- 
sere messo in luce nella due-sere della settimana li- 
turgica di Brescia. 


BRESCIA: 21-28 Settembre 
PREPARAZIONE 


1) L'iniziativa della settimana liturgica nazionale è 
sorta dal C.A.L. — Centro di Attività Liturgica — 
presieduto da Sua Ece. Mons. Adriano Bernareggi - 
Vescovo di Bergamo. 

Attraverso le settimane nazionali il C.A.L. intende 
promuovere lo studio e la soluzione pratica per un 
riavvicinamento delle masse dei fedeli al mondo della 
vita sovrannaturale della Chiesa nella preghiera e nel 
culto pubblico, 
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In questo contesto si è vista l'Arte di chiesa come 
un mezzo per operare questo riavvicinamento, e per- 
tanto fin da principio si è sempre posta nel program- 
ma delle settimane (che si ripetono ogni anno dal 
1949) almeno una comunicazione riguardante l’arte li- 
turgica. I temi che furono trattati sin’ora sono i se- 
guenti: 

1949 - L'arte liturgica: preghiera rappresentata 
(Mons. Giuseppe Polvara). 

1950 - L'ambiente del Sacrificio Eucaristico (Don 
Marco Melzi). 

1951 - I paramenti sacri (Don Valerio Vigorelli). 


2) Nel corrente anno, in base alle esperienze fatte 
si è voluto sdoppiare la manifestazione promovendo 
una settimana di studio ed una invece a carattere più 
pratico (pastorale); quest’ultima si terrà a Brescia 
nel prossimo settembre e intenderà interessare con 
manifestazioni particolari tutta la cittadinanza. 

Tra queste manifestazioni si è logicamente voluto 
una due-sere per accostamento degli artisti, nell’ambi- 
to del problema liturgico. 

Scopo di questa iniziativa è di mettere a fuoco il 
problema di una collaborazione fra l'artista di oggi ed 
il sacerdote, o meglio di studiare la possibilità o il 
modo di una partecipazione dell’artista e della sua 
opera al mondo liturgico. 

3) L'impostazione concreta dei temi da trattarsi 
nella suddetta « Due sere » è stata suggerita da una 
precedente esperienza, e precisamente l’incontro fra 
artisti e clero (almeno così si era annunciato), svoltosi 
nello scorso inverno alla Galleria S. Fedele dei P.P. 
Gesuiti di Milano. 

Là il tema proposto era: «cosa l’Artista chiede alla 
Chiesa » e «cosa la Chiesa chiede all’Artista », e que- 
sta scelta risultò difettosa in radice: sia la Chiesa (di- 
remo nel nostro caso la liturgia), che l’artista sono 
due istituzioni fatte per dare e non per chiedere. 

Pertanto a Brescia si porterà lo studio sul problema 
opposto e precisamente: quale contributo l’artista of- 
fre alla Chiesa per il culto? Quali profonde fonti di 
formazione e di ispirazione la liturgia offre all’artista 
cristiano? Così impostato il problema esige da ambo 
le parti un onesto esame di coscienza. Piuttosto che 
guardarsi in cagnesco e continuare ad accusarsi reci- 
procamente di incomprensione, l’artista da una parte 
e il clero dall’altra si domandino sinceramente cosa 
sarebbero in grado di offrire se l’altra parte volesse 
accettare. 

In sostanza allo scopo di provocare da parte dei 
giovani artisti una serietà ed un impegno quale giu- 
stamente si esige nel campo dell’arte sacra e da parte 
del clero una più pronta comprensione, e una più 
incoraggiante fiducia, e sopratutto la rinuncia a posi- 
zioni aprioristiche. Il primo relatore Prof. Carpi, co- 
me Preside dell’Accademia di Brera conosce tutte le 
risorse, le pretese, le pecche e le possibilità dei gio- 
vani artisti di oggi, indicherà quali doti spirituali 
l’arte dei nostri giorni proprio in quanto tale, contie- 
ne e pertanto quali nuovi tesori può mettere a dispo- 
sizione del culto. 

Ciò dovrà servire nello stesso tempo a far coscien- 
te il clero di quali contributi si priva nell’esercizio 
del culto rifiutando a priori l’arte moderna. 

5) Uno dei torti dell’ artista d’ oggi è certamente 
quello di voler entrare in Chiesa con le sue opere ri. 
manendone però del tutto estraneo nella sua vita e 


nella sua fede. Ciò consegue anzitutto dal culto della 
singolarità e dell’indipendenza tanto cara allo stesso 
artista e in secondo luogo dal fatto che egli ignora 
quali risorse di vera libertà, quali forze di autoedu- 
cazione della sua personalità gli potrebbero venire 
dalla liturgia, se egli si provasse ad accostarla e a 
viverla. 

D'altro canto il torto maggiore del clero, quando 
rifiuta l’arte moderna è di non capire o non voler 
capire che l’artista moderno è quello che è, perchè 
il Sacerdote non lo ha portato a contatto (come iutti 
gli altri fedeli) con le fonti della grazia e pertanto 
della vera personalità, di ogni perfezione umana, in 
una parola, compresa quella dell’arte. 

Il rilevare questi fenomeni e l’indicare concreta- 
mente queste fonti, sarà la funzione del secondo re- 
latore Mons. Guano nella conversazione: Che cosa la 
Liturgia offre oggi all’artista. 

A nessuno sfuggirà l’importanza di questo incontro, 
e pertanto confidiamo che molti interessati partecipe- 
ranno a queste serate che si svolgeranno il 24 e 25 
settembre a Brescia nel salone di via della Pace, 


alle 18,30. 


Introduzione agli studi storici 


1 


Sono pochi i seminaristi che, prossimi all’ordina- 
zione sacerdotale e in procinto di metter mano all’a- 
ratro, non includano, nel formulare il programma 
della nuova vita, il proposito di far ricerche sulle 
origini e sulle vicende storico-artistiche della chiesa 
che verrà ad essi assegnata; alcuni poi, allargando la 
visuale, si ripromettono di tessere la storia completa 
di quell’angolo di terra nel quale trascorreranno iut- 
ta o parte della loro futura esistenza e di quel mani. 
polo di case e di anime commesse alle loro cure. Ciò 
solo per diletto personale e allo scopo di depositare 
nell’hortus conclusus dell’archivio il frutto delle ri- 
cerche fatte, a norma ed edificazione di coloro che 
verranno dopo; se poi si avesse la velleità — tutt'al. 
tro che riprovevole — di far gemere i tradizionali 
torchi, tanto meglio. 

Ma si sa come sono gli uomini, sacerdoti compresi, 
e come vanno le cose di questo mondo. I primi bol. 
lori si raffreddano, le occupazioni incalzanti del mi- 
nistero non danno tregua, nè lasciano tempo di rac- 
cogliersi per le necessarie ricerche (e Dio non voglia 
che, tra queste occupazioni, non si elenchino anche le 
chiacchierate inutili o dannose, le gite frequenti, i ne- 
gozi più o meno secolareschi, ecc.) e si finisce col 
preferire alle carte ingiallite e polverose degli archivi 
parrocchiali che sanno di muffa quelle candide e fra- 
granti d’inchiostro dei giornali e riviste (e Dio non 
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voglia che, sul tavolo del sacerdote, venga a posarsi 
anche qualche foglio, tutt'altro che formativo ...). 

A dare il colpo di grazia alla volontà già scossa, 
giungono di rincalzo le difficoltà nel tentativo di de- 
cifrare i documenti antichi. Ogni ideale allora si spe- 
gne e si dà l’estremo addio al proposito formulato. 

Vorrei che i giovani sacerdoti riflettessero bene pri- 
ma di arrendersi e cedere le armi. È vero che, specie 
di questi tempi, i compiti del ministero parrocchiale 
debbono avere assoluto predominio su qualsiasi altra 
occupazione. Ma so, per diretta esperienza, che anche 
al parroco più oberato di lavoro non manca qualche 
fugace ritaglio di tempo da utilizzare nell’opera anzi- 
detta, tanto più che essa non ha nulla di comune con 
le cambiali a scadenza fissa; può essere tirata avanti 
a tozzi e bocconi impiegandovi, ove occorra, anche 
anni o decenni. Perchè interrompere una gloriosa ira- 
dizione, che, a cominciare dal sei e settecento, portò 
il clero alla testa delle ricerche archivistiche (quanti 
preziosi zibaldoni, nelle biblioteche d’Italia, compilati 
pazientemente da sacerdoti!) e lasciare che passi ad 
altri l’onere di proseguire nella nobile fatica? La qua- 
le, per qualche sacerdote, può costituire anche una 
remora e una salvaguardia contro attività e tendenze 
più o meno dissipatrici o anche pericolose. 

Ma la difficoltà di leggere i caratteri antichi... Non 
esageriamo. Molti di quelli che si sono dedicati alle 
ricerche archivistiche non hanno avuto bisogno di 
maestri, nè di compiere corsi di paleografia. Provando 
e riprovando, proprio come insegnava 1° Accademia 
Fiorentina del Cimento, si può riuscire benissimo nel- 
l’intento. Lo scoglio più grave — quello di sciogliere, 
nei documenti antichi, le abbreviature che non sono 
poi molte — si può agevolmente superare, volendo, 
con l’aiuto di qualche manuale, dei quali non c’è di- 
fetto. Tutto sommato, dunque, è questione di pazien- 
za e di buona volontà. Chi ha fatto questo tentativo 
nell’archivio parrocchiale, a questo punto mi dà sulla 
voce per dirmi che, almeno nel suo, non ha trovato 
nulla d’interessante: una lunga sfilza di aridi nomi nei 
libri dei battezzati, dei matrimoni, dei morti e nulla 
più (stavo per scrivere: verba, verba praetereaque 
nihil). 

La risposta a questo ricercatore disilluso sarà data 


in uno dei prossimi fascicoli. DI CIUSEORE Fattini 


CCOFNI CSO REST 
I 


La Pontificia Commissione per l'Arte Sacra in Ita- 
lia invia in dono ad ognuno degli alunni di codesto 
Seminario che nell’ anno scolastico 1951-1952 hanno 
frequentato il corso I-II-III delle scuole di Teolo- 
gia la copia del volume Atti della Prima Settimana 
d'Arte Sacra per il Clero e indice tra essi un concor- 
so alle seguenti condizioni: 

1. Si legga attentamente il volume degli Atti della 
Prima Settimana d’Arte Sacra per il Clero, poi si 
esprima con chiarezza ed esattezza il proprio giudizio 
sul contenuto del volume stesso. Il manoscritto col 
giudizio non deve superare due pagine di formato 
protocollo nè può essere più breve di una pagina. 

2. Si segnalino poi i tre punti del volume che mag- 
giormente hanno colpito il lettore attento e si dica il 


ESESRQSX CONT 


perchè. La segnalazione motivata non deve superare 
nel manoscritto quattro pagine di formato protocollo, 
nè può essere inferiore a tre. 

3. Le risposte scritte saranno esaminate tutte da 
apposita Commissione. L’alunno che avrà dato il giu- 
dizio migliore e più preciso e che avrà segnalato tre 
punti veramente importanti, avrà un premio di lire 
quindicimila, i due alunni che avranno presentato la- 
vori i quali per merito verranno immediatamente do- 
po, avranno il primo un premio di lire diecimila, il 
secondo di lire cinquemila. 

4. Tutti gli alunni devono partecipare al concorso 
perchè a tal fine a ciascuno di essi il volume è dato 
in dono. 

5.I lavori devono essere presentati prima delle 
ore 18 nel giorno di sabato 8 novembre prossimo al 
Rev.mo Rettore del Seminario. 

6. La esattezza, la nitidezza e il modo di presentare 
i lavori anche se non influiranno sul giudizio ‘intorno 
ai lavori stessi, saranno prese in molta considerazio- 
ne, sia perchè il presentare le cose bene è elementare 
precetto di creanza sia perchè rivelano caratteri più 
o meno ordinati ed esatti. 

7. Il lavoro da presentare al concorso sarà compi- 
lato durante i mesi delle vacanze autunnali e ciò per 
impiegare con una lettura utile il tempo, però senza 
aggravare in modo soverchio la mente. 


7 GIOVANNI COSTANTINI 
Arcivescovo di Colosse 


II 


1. Allo scopo di suscitare l’interesse e lo sviluppo 
degli studi liturgici e la formazione liturgica del gio- 
vane clero, il Centro di Azione Liturgica promuove 
un concorso sul tema: 

LA RECITA DEL BREVIARIO “DIGNE, ATTENTE AC DEVO- 
TE,, SANTIFICA I FEDELI, SANTIFICANDO IL CLERO. 

Il concorso è aperto fra tutti gli alunni dei Seminari 
Teologici d'Italia e delle Università Pontificie dell’an- 
no 1951-52. 

2. L'ampiezza del lavoro non dev'essere inferiore a 
otto cartelle dattiloscritte. 

3. I lavori dovranno essere inviati — entro il 31 ot- 
tobre 1952 — al Rev.mo Mons. Prof. Vitale De Rosa 
(per la Commissione Seminari del C.A.L.), Seminario 
Maggiore Arcivescovile - NAPOLI. 

4. I lavori saranno esaminati e classificati da una 
Commissione di competenti nominata dall’Ece.mo Pre- 
sidente del C.A.L. 

Ciascun lavoro dovrà essere contrassegnato da un 
motto, ripetuto su busta chiusa contenente nome, co- 
gnome, indirizzo, anno di corso del concorrente. 

5. AI lavoro giudicato vincitore del Concorso sarà 
assegnato un premio di Lire Diecimila 0, a scelta del 
concorrente, libri di studio liturgico di valore equi- 
valente. 

A giudizio della Commissione giudicatrice il lavo- 
ro potrà essere pubblicato sulla Rivista Liturgica. 

6. Ai lavori classificati secondo e terzo verranno 
assegnati premi, rispettivamente, per Lire Cinquemila 
e Tremila, anch’essi commutabili in libri. 

Occorrendo schiarimenti rivolgersi alla Segreteria 
del Centro di Azione Liturgica - Via Serra 6B - 
GENOVA, 
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Milano - Via Messina 284 


da trent'anni ; teologi, i maestri, e gli artisti della 
SCUOLA SUPERIORE D'ARTE CRISTIANA “B. ANGELICO” 


studiano e lavorano per il decoro della Casa di Dio 


Iaterpellateci rima di fare qualunque lavoro di: 


ARCHITETTURA - RESTAURO - DECORAZIONE - ARREDAMENTO 


Saranno a vostia dispo- 
sizione Akutti i Laboratori 
della Scuola di : 


CES'EMSO 
TESSITURA 
RICAMO 
ARAZZERIA 
SMALTERIA 
VETRERIA ecc. 


FCALINARI 
Soc. Ax IDEA 


ISTITUTO DI EDIZIONI ARTISTICHE 
FIRENZE - VIA NAZIONALE 6 


FONDATO NEL 1854 


65.000 FOTOGRAFIE DI OPERE D’ARTE SACRA 
E PROFANA (ARCHITETTURA, SCUL. 
TURA, PITTURA, ARTI MINORI). 


1.000 FOTOGRAFIE DIRETTE A COLORI DI DI 
PINTI SACRI E PROFANI CONSERVATI 
NELLE CHIESE E GALLERIE D’ITALIA. 


2.500 FAC-SIMILI DI DISEGNI DI GRANDI 
MAESTRI. 


DIRbURE ADUOLTO SU TELA DI QUA- 
LUNQUE DIMENSIONE (COPIE DI ANTI. 
CHI DIPINTI E CREAZIONI ORIGINALI). 


Cataloghi topografici e descrittivi, e Repertori sistematici, 
a disposizione degli interessati. Listini gratis a richiesta. 


FERDINANDO STUFLESSER 


ORTISEI - PETLIN 


(BOLZANO) fond. 1875 
AFRO AE RUCIS 


e tutto in legno per Chiese 


PREVENTIVI A RICHIESTA 


Macchine elettriche, O 
pompe e ventilatori di I GIP > 
ogni tipo e potenza per 


qualsiasi applicazione 


Elettroventilatore 
centrifugo per 
medie pressioni, 


Elettropompa centrifuga 
per uso domestico e 
per piccola irrigazione. 


ERCOLE MARELLI & C. - S. p. A. - MILANO 


{ L’ industria di precisione svizzera ha 
° realizzato ciò che da tempo si attendeva 


I L'ELETTRORASOIO A CONTATTO DI PELLE 


ESIGENTI "e 


1° SALONE DIMOSTRATIVO ITALIANO DI RASATURA GRATUITA 
MULTIRAS - MILANO - PIAZZA S. BABILA, 4D - TELEFONO 79.80.59 


IMPORTANTE - Per tutti coloro che possiedono un rasoio elettrico e non ne sono soddisfatti appieno! 

A Milano nel nostro salone dimostrativo in Piazza S. Babila n. 4D (Galleria Rivoli) accettiamo, per 

gli acquirenti del nostro Elettrorasoio ‘ MULTI-RAS,, il cambio con rasoi elettrici (anche guasti) di 
qualunque marca essi siano, valutandoli ad un prezzo di favore! 


Approfittate dell’occasione - Provate il ‘‘MULTI-RAS,, 


(cin IRRADIO 


NC A NESTA 


DE \ ANI&M 077 ANA Costruzioni meccaniche e caldaie 


| Macchine ed impianti per lavanderia 
_ MILANO - VIA TRIBONIANO, 17 - Q. P. 857 - TELEFONI 990.109 - 991.574 Cucine a vapore — Centrali termiche 


MILANO TELEFONO N. 90613 
VIA PROCACCINI N. 1 


OFFICINE KINCISHIONI 
CROMOGRAFICHE 


= di D. BIANCHI, LOVATI & TENCONI 

2 Riparto speciale fotografico per riproduzioni di quadri e sta- Studio di disegni artistici ed industriali - Preparazione di per- 
tue in gallerie, di affreschi su piani e volte in chiese ed am- gamene e diplomi - Specialità per la réclame in genere del quo- 

Dr bienti artistici - Fotografie industriali di macchine in genere, tidiano e dei periodici - Ritocchi speciali alle fotografie per il 

sE di ambienti di lavoro - Prospetto - Panorami, ecc. catalogo - Laboratorio per riproduzioni galvaniche da clichés. 

s Clichés in nero da disegni a penna e da trasporti - Incisioni a reticolo da fotografie, acquarelli e stampa - 


Incisioni per il catalogo in genere - Fotolito per trasporti litografici - Riproduzioni in tricromia e quattro. 
cromia da dipinti ad olio, da acquarelli, tempere e pastelli . Bicromie da originali colorati e preparazione 
in nero ed a colori di lastre litografiche per offset. 


| SR VITTORIO REMUZZI 


SOCIETÀ PER AZIONI 


GIUSEPPE DE CARLI | |... sauri pierre 


Sede centrale in 
57, Via V. Ghislandi- BERGAMO - Telefono 51-40 
Ufficio in 


marmi bianchi 15, Via Mazzini-MILAN O - Telefono 89-846 


e colorati SPECIALITÀ IN 
p et ries ce FORNITURE PER CHIESE 


travertini ALTARI 
BALAUSTRE 

@ COLONNE 
PAVIMENTI 


MILANO VASTO ASSORTIMENTO DI MARMI 
COLORATI DI PROPRIA PRODUZIONE 


Via Ariosto, 30 - Telefono 49.00.91 


Rratelli Bertarelli 


Via Broletto, 13 - MILANO - Telef. 80.03.81 


ROMA - PIAZZA MINERV/ 


ARREDI E PARAMENTI SACRI - BIANCHERIA PER CHIESA 
STATUE RELIGIOSE - ARTICOLI RELIGIOSI DA REGALO 


BANCA: POPOLARE DI MILANO 


SOCIETÀ COOPERATIVA a r.l. FONDATA NEL 1865 


SEDE CENTRALE: MILANO 
CAPITALE L. 191.873.950 
FONDO DI RISERVA L. 354.648.445 AL 30-6-1952 


Tutte le operazioni ANTICA FONDERIA DI CAMPANE — 


Drrra Fi. BARIGOZZ 


dell’Ing. Prospero Barigozzi 
MILANO - Via Thaon de Revel, 21 - Tel, 69:00:53 


(Presso S. Maria alla Fontana - Casa propria) 


e tutti 1 servizi 
di banca nella più 
accurata esecuzione 


Si. fondono campane e concerti di ogni dimensione e pe 
Si fondono campane in accordo con esistenti - Si eseg 
scono incastellature per le medesime di ogni sistema 
Posa in opera - Fonderia artistica per Statue e Monume 


Banca autorizzata al 
commercio dei cambi 


Metalli di assoluta prima scelta 
Servizio distribuzione e vendita dei valori Solidità, teno ed accordo garantito 
bollati nella Lombardia in unione con la 


Cassa di Risparmio delle Provincie Lombarde PREVENTIVI A RICHIESTA - FACILITAZIONE NEI PAGAME! 


